
EPISTOLA 

Lettura degli Atti degli Apostoli (5, 21 - 32) 

   In quei giorni, sul far del giorno gli apostoli si misero a 

insegnare nel tempio. Quando arrivò il sommo sacerdote con 

quelli della sua parte, convocarono il sinedrio, cioè tutto il 

senato dei figli d’Israele; mandarono quindi a prelevare gli 

apostoli nella prigione. Ma gli inservienti, giunti sul posto, 

non li trovarono nel carcere e tornarono a riferire: «Abbiamo 

trovato la prigione scrupolosamente sbarrata e le guardie che 

stavano davanti alle porte, ma, quando abbiamo aperto, non 

vi abbiamo trovato nessuno». Udite queste parole, il 

comandante delle guardie del tempio e i capi dei sacerdoti si 

domandavano perplessi a loro riguardo che cosa fosse 

successo. In quel momento arrivò un tale a riferire loro: 

«Ecco, gli uomini che avete messo in carcere si trovano nel 

tempio a insegnare al popolo». Allora il comandante uscì con 

gli inservienti e li condusse via, ma senza violenza, per timore 

di essere lapidati dal popolo. Li condussero e li presentarono 

nel sinedrio; il sommo sacerdote li interrogò dicendo: «Non 

vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo 

nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro 

insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di 

quest’uomo». Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: 

«Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il Dio dei 

nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso 

appendendolo a una croce. Dio lo ha innalzato alla sua destra 

come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e 

perdono dei peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo 



Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono». 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (6, 14 - 47) 

   In quel tempo, la gente, visto il segno che Gesù aveva 

compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che 

viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a 

prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, 

salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in 

direzione di Cafarnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva 

ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte 

vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro 

Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed 

ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate 

paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca 

toccò la riva alla quale erano diretti. Il giorno dopo, la folla, 

rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una 

barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla 

barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche 

erano giunte da Tiberiade, vicino al luogo dove avevano 

mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. 

Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e 

nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla 

volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal 

mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù 

rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non 

perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei 

pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non 

dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio 



dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il 

suo sigillo». 

 


